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	La Dottrina Sociale della Chiesa oggi
1.È difficile illustrare anche solo alcune grandi linee della dottrina sociale della Chiesa senza partire dalla sua pietra miliare, quell'Enciclica "Rerum Novarum " del 1891, che rappresentò ai suoi tempi una svolta storica, un evento sorprendente, tale da modificare sostanzialmente l'atteggiamento cattolico nei confronti della società.
Il titolo e l'incipit sono già di per sé una dichiarazione programmatica " L'ardente brama di novità (rerum novarum cupiditas) che da tempo ha cominciato ad agitare i popoli doveva naturalmente dall'ordine politico passare nell'ordine sociale ."
Le "cose nuove " infatti per la Chiesa sono terribili.
La Chiesa rimane ferma alla restaurazione, all'idea di una società cristiana, dove la religione cristiana sia riconosciuta come la "verità" a cui anche lo Stato deve sottostare.
Ma i processi politici ed economici avanzano rapidamente e soprattutto gli effetti della rivoluzione industriale stanno portando all'allontanamento progressivo delle masse operaie.
La Rerum Novarum rappresenta una parola tanto inaspettata, quanto viva e necessaria, per tracciare una linea d'azione, strategica, tanto sul piano teologico-morale, quanto su quello politico-sociale.
Su quell'Enciclica, per quello che ha rappresentato storicamente, le considerazioni e riflessioni da esprimere sarebbero innumerevoli.
Qui basti ricordarne due: 
1. il Papa espone una teoria cattolica sui problemi sociali emergenti (la questione operaia) richiamandosi ad un principio che secondo la Chiesa riveste una validità universale, il principio del diritto naturale. Se sono tramontate le società cattoliche i principi del diritto naturale (diritto ad un giusto salario, diritto d'associazione, diritto di proprietà, diritto all'intervento dello stato), proprio perché fanno riferimento alla natura, hanno valore generale, per tutti gli stati e per tutti gli uomini. 
2. in quanto la Chiesa, attraverso l'Enciclica, afferma una posizione cattolica sulla questione sociale, legittima per ciò stesso il movimento sociale cattolico, sinora limitato e trattenuto; movimento che, dopo l'Enciclica, cresce impetuosamente ovunque nei paesi tradizionalmente cattolici (Francia, Belgio, Italia, Austria ed anche Germania). La nascita del movimento cattolico è una lama a doppio taglio: se da una parte consente finalmente ai cattolici di esprimere le proprie potenzialità; dall'altra significa la presa d'atto che il cattolicesimo non è una realtà unitaria dell'intero paese, ma una parte (più avanti un partito) tra le altre, la famosa terza via tra liberalismo e socialismo, i due nemici ideologici (ed il problema che presto si porrà è con chi allearsi dei due nemici, in altre parole il problema del nemico maggiore).
 

2. La dottrina sociale iniziata con un intervento personale e particolare di un Papa è poi continuata, quasi per trascinamento e per una tradizione via via consolidatasi con successivi interventi dei papi: nove Encicliche in tutto, da Leone XIII a Giovanni Paolo II, dieci se si aggiunge la Gaudium et Spes, che è un documento assimilabile, per materia, ma di natura conciliare.
E per un lungo periodo, sino a dopo il Concilio Vaticano II, tutti gli interventi hanno avuto per così dire un carattere storico, più o meno rilevante, a seconda della visuale in cui ci si pone.
Ad esempio la seconda Enciclica emanata, la Quadragesimo Anno di Pio XI del 1931, dunque in pieno periodo fascista, non è oggi molto ricordata, ma ha costituito comunque un tentativo di distinguersi dal regime dittatoriale (dando un'interpretazione del tutto diversa delle corporazioni, sostenendo le associazioni, affermando contro lo strapotere dello Stato il principio di sussidiarietà che tanta fortuna ha avuto in epoca recente).
Così anche se non si tratta di Encicliche vere e proprie, i radiomessaggi natalizi di Pio XII costituiscono un intervento di rara autorevolezza per porre le basi della democrazia a guerra finita.
Si può ben dire che in quei discorsi, per la prima volta, la Chiesa afferma una scelta di principio a favore della democrazia; scelta che potrebbe oggi sembrare scontata, ma tenendo presente il travagliato rapporto della Chiesa con la realtà moderna, tanto in Europa quanto in Italia, servì allora sul piano politico ad orientare le forze cattoliche per il post fascismo e più in generale contribuì ad un ulteriore e definitiva acquisizione da parte cattolica delle trasformazioni moderne. 
3. Del tutto diverso è il carattere delle Encicliche successive, a partire da quelle di Giovanni XXIII.
La guerra è finita, lo sviluppo riprende impetuoso, inizia ad emergere la problematica internazionale: si apre un periodo felice dove sembra che lo sviluppo possa portare benessere per tutti, rapporti più giusti, un nuovo equilibrio mondiale di pace e prosperità.
Sono gli anni di Kennedy e Krusciov, anni che suscitano grandi speranze di un'era finalmente pacifica di cooperazione per affrontare i grandi problemi dell'umanità. 
Le due Encicliche di Giovanni XXIII la "Mater et Magistra" (1961) e la "Pacem in terris" (1963) testimoniano questa profonda apertura verso la realtà in movimento; sono dimenticate le antiche contese con il mondo moderno, la Chiesa ed i cristiani partecipano accanto agli altri a costruire un mondo più giusto e più umano, dove ormai domina la dimensione internazionale.
Di questa visione positiva ed ottimistica del mondo è frutto significativo anche il Concilio Vaticano II voluto da Giovanni XXIII per realizzare l'aggiornamento della Chiesa, che costituisce infatti la presa di coscienza più alta che la chiesa fosse in grado di esprimere ai nostri giorni.
In un certo senso con il pontificato di Giovanni XIII si è raggiunto un apice, si è realizzata un'opera di "conciliazione" con la realtà umana, che porta ad esaurimento una certa fase e funzione della dottrina sociale, com'era sorta in un' epoca tempestosa.
 

Esaurito il suo ruolo storico, per cui la dottrina sociale era sorta, si apre una prospettiva del tutto diversa ed in larga misura da ridefinire.
 

•  Da una parte si apre un lavoro di rielaborazione dei fondamenti, del significato, della collocazione teologica e "scientifica" della dottrina sociale. 
All'interno della stesa Chiesa cattolica, lo statuto della dottrina sociale non è mai stato chiaro e definito e non sono poche le scuole teologiche che ne contestano i fondamenti stessi. 
•  Dall'altra, a partire dal cambiamento radicale realizzato da Giovanni XXIII e dal Concilio, il problema che si pone alla Chiesa è di recare il proprio contributo all'etica sociale universale (anche in considerazione del ruolo del papato, rara autorità mondiale in un mondo globalizzato).
 

 

1. Su questo secondo versante affrontiamo a titolo esemplificativo il contributo più recente delle due encicliche "Laborem exercens" e "Centesimus annus" in tema di lavoro.
È evidente l'ascendenza al periodo polacco della gestazione della prima enciclica; essa si presenta come una riflessione filosofica prima che teologica sul significato del lavoro prendendo le distanze sia dal sistema comunista, sia dal sistema economicista occidentale.
In questa prospettiva le affermazioni contenute rivestono un carattere fortemente critico rispetto alla realtà in cui siamo immersi.
Il soggetto proprio del lavoro è l'uomo, un soggetto libero e consapevole, capace di decidere di sé stesso ; il valore nel lavoro sta nel fatto che colui che lo compie è una persona, dunque il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro.
È un errore tipico del capitalismo considerare il lavoro come merce, l'uomo come strumento di produzione.
Il movimento operaio ha rappresentato una giusta risposta alla questione sociale: " tale reazione ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una grande solidarietà ". Ed anche se il mondo del lavoro è oggi profondamente mutato, sono necessari " sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del lavoro ".
Viene ribadito " il principio della priorità dell'uomo del lavoro nei confronti del capitale" viene criticato il primato dei mezzi sui fini prodotto dalla rivoluzione industriale, e soprattutto accanto alla critica del materialismo (che dà priorità alle cose materiali rispetto alla realtà spirituale della persona) viene criticato l'economicismo che considera il lavoro umano solo per la sua finalità economica. L'errore è venuto prima dall'economicismo.
È sufficiente questa breve rassegna di alcune delle principali affermazioni della Enciclica per comprendere la portata critica rispetto al nostro sistema economico.
Ma quale incidenza hanno questi principi?
La Centesimus annus all'indomani della caduta del muro di Berlino e del crollo del sistema sovietico rappresenta una ragionata e pacata riflessione sul momento storico.
Si contesta che ormai l'unica soluzione sia il capitalismo, o perlomeno questo capitalismo.
Sono ancora troppe nel mondo le situazioni di sfruttamento e di emarginazione; siamo lontani dal soddisfare uno dei principi fondamentali della dottrina sociale e cioè la " destinazione universale dei beni " (che sono stati predisposti da Dio per il bene di tutti).
Sorgono nuovi problemi, fra cui in particolare in Occidente un'alienazione dei consumi, mentre è fortemente diminuito l'interesse per i "beni collettivi".
Così l'ideale della Chiesa rimane "una società del lavoro libero, dell'impresa e della partecipazione", non opposta al mercato, ma chiaramente differente dal liberismo.
Appare evidente il taglio diverso delle due Encicliche: affermazione anche categorica di principi la prima, raccomandazioni per un'evoluzione più umana del sistema la seconda.
Nella prima i principi differenziano la posizione cattolica dalla posizione materialistica (comunismo) e da quella economicistica (occidente); nella seconda quella distanza è svanita e ci si trova ad operare dentro il mondo.
 

1. Il lavoro di approfondimento delle basi teoriche della dottrina sociale è svolto da due Encicliche "Octogesima adveniens" (Paolo VI, 1971) e"Sollicitudo rei socialis (Giovanni Paolo II, 1987). 
Quest'ultima va ricordata soprattutto come un tentativo profondo, inusitato, per qualche verso persino azzardato, di affrontare la "teoria" della dottrina sociale della Chiesa. 
Il ragionamento procede in modo duplice: da una parte si dimostra che lo sviluppo non è solo economico, ma umano; dall'altro si approfondisce il carattere della dottrina sociale per metterla in grado di contribuire a questo sviluppo umano. 
Sullo sviluppo, in modo ardito, il sommo pontefice afferma che " lo sviluppo di oggi deve essere visto come un momento della storia iniziata con la creazione ", in altre parole un momento della storia della salvezza. 
L'Enciclica di Paolo VI, Octogesima adveniens, afferma che " spetta alle comunità cristiane analizzare la situazione del loro paese, chiarirle alla luce delle parole immutabili del Vangelo, aggiungere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione nell'insegnamento sociale della Chiesa ". Spetta alle comunità cristiane. individuare le scelte e gli impegni che conviene prendere per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche ". 
Si tratta di un evidente investitura delle chiese locali, le uniche considerate in grado di valutare come storicamente e concretamente attuare i principi proposti. 
I due approcci hanno indubbiamente accentuazioni diverse: Giovanni Paolo II tende a valorizzare la dottrina sociale come parte integrante della dottrina cattolica espressione diretta della Chiesa istituzionale;più legato alla tradizione maritainiana, Paolo VI delinea maggiormente una distinzione di piani, in cui i cattolici sono chiamati ad impegnarsi ma sotto la loro propria responsabilità. 
2. Per trarre ora qualche elemento di sintesi possiamo fissare alcuni grandi passaggi intervenuti nel corso della storia della dottrina sociale. 
a. Se la base delle prime encicliche era il "diritto naturale" gradualmente il discorso si è spostato sui "diritti umani". 
Diritto naturale è una legge iscritta nella natura e dunque valida per ogni uomo, in ogni tempo; diritti umani sono un'elaborazione storica, soprattutto occidentale, a partire dall'illuminismo, dottrina dunque molto aperta e destinata ad evolversi. 
b. La posizione "cattolica" di forte distinzione e contrapposizione rispetto ad altre ideologie (liberalismo e socialismo) si stempera nel tempo per assumere una maggiore aderenza alla realtà, nell'intento di interpretarla e di orientarla. 
Naturalmente più si scende dai principi al concreto, più si manifestano una molteplicità di posizioni (a cui la risposta adeguata è costituita dal decentramento di responsabilità proposto da Paolo VI). 
c. L'eccezionalità della dottrina sociale, dovuta anche al suo inizio straordinario, é consistita nell'essere espressione diretta dei papi. La definizione di Giovanni Paolo II secondo cui la dottrina sociale è "teologia morale", la riporta ipoteticamente ad un alveo per così dire più ordinario, della riflessione dei teologi e del modo di sentire della Chiesa. Ma per il momento si è rimasti all'affermazione.
 

d. Se l'origine è fortemente dottrinale, nel tempo la dottrina è stata spesso assunta come un fermento con cui la comunità cristiana vive il proprio contesto, contribuendo con gli altri uomini alla umanizzazione della società. (Dopo il Concilio era invalso l'uso di parlare in forma più morbida di "insegnamento sociale" ma fu poi papa Giovanni Paolo II a ripristinare con decisione il termine "dottrina sociale"
Si sono dunque realizzate nella storia delle trasformazioni significative della dottrina sociale, superando la rigidità teologica iniziale. 
Tra le molte critiche che vengono rivolte alla dottrina sociale le due principali, quella di essere parte della vecchia concezione istituzionale della Chiesa e quella di astrattismo di principi né evangelici né scientifici, avevano in una certa misura trovato una risposta nel Concilio Vaticano II. 
Il nuovo modello di Chiesa, quella locale del popolo di Dio, superava questi due limiti attribuendo alla vita della comunità la responsabilità di decidere e di agire in campo sociale. 
Ma il Concilio ha trovato seri limiti di attuazione; le grandi trasformazioni politiche mescolandosi con i cambiamenti ecclesiali hanno spaventato le gerarchie e lo sforzo massimo della Chiesa in questi ultimi vent'anni è stato quello di ricostruire l'unità e la disciplina della Chiesa attorno al Sommo Pontefice. 
E Giovanni Paolo II ha certamente dimostrato grande sensibilità al problema, ma nel contempo si è ritornati alla dottrina papale, mentre non ha trovato affermazione quella Chiesa delineata dal Concilio che solo avrebbe potuto far fare un vero passo avanti alla teoria quanto alla prassi sociale. 
Siamo in una situazione di stallo, dove si compilano compendi e dizionari, ma dove non emerge il nuovo. 
Ed il nuovo può avverarsi nel campo delle idee solo se sono possibili nuove esperienze, che hanno bisogno di libertà e di fiducia per esprimersi. 
Il rischio é di rimanere fermi a solenni dichiarazioni papali, se non si avrà il coraggio di puntare sulle Chiese locali, sul ruolo delle comunità, su una nuova stagione di un laicato non subalterno e storicamente maturo. 
Sandro Antoniazzi
1 maggio 2005
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